III DOMENICA DI QUARESIMA
ANNO   B
Dal vangelo secondo Giovanni (Gv 2, 13-25)
Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori del tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: «Lo zelo per la tua casa mi divorerà». 

Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. 

Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.

Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo
Nel rapporto con Lui, Dio non vuole dei mercanti.

Quante volte nella nostra vita di fede ci è capitato o ci capita di mercanteggiare, di negoziare con il Signore? Di andare a Lui soltanto per sentirci a posto, tranquilli?

Come a dire:“Ti sono stato fedele perciò mi devi qualche cosa in cambio”.O quante volte cerco di piegare la volontà di Dio verso la mia utilizzando vari stratagemmi che alla fine mettono in luce la verità della mia relazione con il Signore.

Gesù in questo brano ci vuole aiutare a superare tutte quelle grettezze nel rapporto con lui per liberare il nostro cuore dalla logica del dare-avere, del tornaconto, per farci  entrare nella logica dell’amore.

Il vangelo continua dicendo che Gesù compì segni e prodigi e molti cedettero nel suo nome, ma egli non si fidava di loro. Il Signore ci conosce molto bene, sa quello che c’è nel nostro cuore.

Infatti forse è comodo credere in un Gesù che compie prodigi e miracoli, ben più difficile è credere nel Gesù che da lì a poco verrà crocefisso; comprendere l’Amore di un Dio che ama mentre è rifiutato, che tace mentre è provocato, che dona mentre è disprezzato.

Come afferma San Paolo nella seconda lettura, mentre i giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, il cristiano annuncia Gesù crocefisso, quel Gesù spogliato e umiliato nella croce che arriva a toccare il punto più basso che l’uomo possa raggiungere e solo così  può abbracciare ogni debolezza e ogni  povertà dell’uomo. Proprio per questo ognuno di noi può essere certo di essere racchiuso in questo abbraccio.

Anche noi rischiamo di essere un po’ giudei e greci. Anche noi vorremmo dei segni soprattutto quando in questo mondo vediamo che i conti non tornano, ma siamo chiamati a testimoniare il crocefisso cioè la disfatta totale dal punto di vista umano e la vittoria dell’amore che porta alla resurrezione. 

Come cristiani siamo chiamati a vivere questa croce per amore, cioè a saperci abbassare rinnegando noi stessi e così,  riuscire ad avere uno sguardo di comprensione e di  accoglienza verso l’altro che mi sta vicino.

 In una società in cui  quello che possediamo o che facciamo è più importante di ciò

che siamo, la croce ci può aiutare a fare verità nella nostra vita per capire dove stiamo andando e quale posto il Signore e le persone che ci circondano occupano.

Perché, come ci ricorda il brano del vangelo,  Lui non vuole che gli offriamo una pecora piuttosto che una colomba, lui vuole che offriamo noi stressi. 

Chiediamoci:

Qual è la mia immagine di Dio? Mi lascio interpellare da un Dio che ama nella debolezza?

